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N. B. Gli Studenti dell' Università Bolognese, dovevano tutti trovarsi 
riuniti in un giorno ad un medesimo luogo per celebrare ad imitazione 
d'altre Scolaresche d'Italia la loro Riunione: ciò che avrebbero effettuato 
per lo mezzo d'un sobrio desinare. In tale occasione, l'Autore di questo 
discorso, sebben assai più brevemente, avrebbe esposte loro alcune idee 
che qui offre per esteso. Il progetto degli Studenti del Bolognese Ateneo 
piìi non si compieva, e ciò perchè fatti scienti dall' Eminent. Preside di 
Bologna dei desideri dell'Augusto Sovrano sul proposito di tali adunanze , 
essi medesimi di loro spontanea volontà rinunziarono al concepito pen- 
siero, nella intenzione di consacrare al carissimo Principe anche i piaceri 
i più onesti e dall' età loro dimandati; persuasi essendo d'altra parte che 
anco senza questo mezzo, possa il fine, cioè l' unione dei loro voleri , avere 
stanza nel santuario del proprio cuore. 

Ma una prova solenne ella è questa della deferenza del popolo al suo 
Sovrano; ed una consimile abnegazione delle volontà è pure un fatto che 
debbe attestare altrui, essere pe' sudditi pontifici, ogni detto di Pio IX. 
un comando, anzi una legge. 



..... come la rigenerazione e la salute dell'Oriente 
dipende dall' Europa , e come l'unità e l'instaurazione 
di Europa debbono muovere dall' Italia , cosi il risor- 
gimento di questa dee procedere da Roma. 

GIOBERTI -- Del Primato, ce. T. II. pag. 408. 




? ggi compie l'anno in che la bontà del Dio dator 
d'ogni bene concedeva all'umana prole quel Sommo, 
che col nome di PIO intitolandosi, non appena asceso 
al soglio di Pietro porgeva l'esempio solenne dell' in- 
finita Misericordia. Oggi fa ritorno per prima volta il 
di che non solo dai presenti si festeggia, ma dai na- 
scituri pur anco sarà ricordato , siccome quello che 
preparava ad Italia speme, conforto e salute. Ed oggi 
appunto eh' è giorno di giubilo universale , io penso 
non poter meglio venirne a parte, se non se colf in- 
tertenermi seco voi, o egregi, cui mi legano vincoli 
di stima e d' amicizia, non men che quelli d'un affetto 
proprio ad identica età. 

Onorato del favore del qual vi piaceva d'essermi 
cortese , cioè d' avermi accolto amichevolmente in 
mezzo di Voi, non posso non ringraziarvene e meco 
stesso non rallegrarmi in pensando a qual nobile schiera 
stimaste farmi compagno: e tanto maggiori grazie vi 
debbo, imperocché conoscendo che per la mia pochez- 
za , anzi pei nulli meriti miei non mi sarebbe stato 
concesso d'aspirare a così fatta onorificenza, l'averla 



conseguita, debbo affatto reputarla da quella genero- 
sità che vi distingue e forma una delle più belle doti 
del vostro cuore. 

Ma per dir vero il prender io la parola e diri- 
gerla a Voi , o valentissimi , io povero d' intelletto , 
ed a Voi che lo scibile umano nell'una o nell'altra 
via percorrete, è tale ardire da non poter essere iscu- 
sato se non se dalla magnanimità vostra, la quale ri- 
tenesse per fermo ciò che è di fatto, muovermi a tanto 
passo, e il desiderio d'obbedire alle inchieste di taluno 
di Voi che me n'invitava, e quello non meno di pro- 
testarvi per qualche modo la deferenza che vi serbo. 

Voi vedete la nostra Patria avviata in un sentiero 
nel quale tener dobbiamo fiducia ritrovi il suo mo- 
rale rinascimento; quel rinascimento morale che qual- 
che mese prima d'ora sembrava insperabile agli spi- 
riti più creduli e fidenti, ed oggi per lo contrario dai 
più restii ed increduli e prossimo e certo si ritiene: 
e tale anzi apparisce da promoverne a ragionare tutte 
le genti incivilite d'Europa, o per dir meglio quelle 
fra esse che non avessero interesse di saperci ognora 
abbattuti, avviliti e conquisi, e non sentissero acca- 
nita e pervicace antipatia inverso quanto v' ha per 
noi di più caro in sulla terra. 

I tristi ci vorrebbero dannati ad un eterno dolore 
o per lo meno ad eterno oblio, e digrignano i denti 
ed aggrottano le ciglia in veggendoci a lesta alzata a 
rimirare l'Eterno, non più a capo chino a fissare il 
suolo; ma loro malgrado le nostre sofferenze saranno 
cessate se farem senno ed userem saggiamente e con 
la più scrupolosa moderazione di quel bene di cui 
T Eterno ne schiudeva le porte. 

Né già avrem dovuto disperare di miglioramento, 
quand'ancora i nostri mali fosser giunti al colmo; 
posciachè vedemmo talora essere avvenuta una fa- 
vorevole crisi, laddove appunto sembrava piombar 
dovesse la distruzione; e se pure fosse vero ciò ch'io 
non penso , che gì' intelletti fossero stali acciecati , 



rintuzzati i voleri, gli uomini sconfortati da ogni azion 
generosa, e resi per lo contrario timidi, pusillanimi, 
mogi, slombati ed inerti, avremmo nondimeno veduto 
per conseguenza di naturale decreto le calamità deviare 
e dar luogo ai loro contrari. Su tale proposito cadono 
in acconcio alcune parole del Segretario della Fioren- 
tina Repubblica, il quale con quell'acume proprio di 
lui, discorrendo la necessità di codesto vicendevole 
succedersi dei bene e del male così si esprime. 

Ed è e sempre fu e sempre fia 

Che 'l mal succeda al bene e il bene al male 

E V un sempre cagion dell'altro sia (1). 

Ed una tale sentenza pronunziata da un uomo 
sommamente politico e filosofo quale si fu il Macchia- 
velli, bastantemente ne assenna aver senza meno tutte 
cose un limite, toccato il quale, è forza retrocedano; 
da che consegue che il male ancora toccato eh' egli 
abbia 1' estremo , si assoggetta pur esso alla suprema 
legge di natura , che alle inquietudini ed ai disgusti 
ne fa succedere la pace ed i piaceri. Avviene però 
nella maggior parte delle umane vicende che il bene 
svanisce più presto per mancanza di prudenza in noi, 
i quali dovremmo conservarlo , che per cagione del 
male che a quello sovrasta , ond' è pur forza confes- 
sare che di molti mali che ci affliggono siam noi 
stessi gli artefici, mentre di molti beni che potrebbero 
giocondarci siamo i distrutlori. Ora, se la fine di que- 
sto corollario è propria ad ogni stagione del vivere 
umano ed a ciascuno che alla civil compagnia appar- 
tenga, a noi Italiani punto disconviene l'applicazione, 
a noi che purtroppo in mezzo a trionfi ed a vitto- 
rie , corremmo tal fiata veloci incontro alla nostra 
rovina, tarpando le ali da noi stessi e in noi medesimi 



(1) Macchiavelli — Asino d'oro. 
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a quella libertà di spirito che si richiede a far grandi 
cose neir ordine dell' ingegno , disprezzando d' altra 
parte ciò che tornava d' utilità , punto curando quei 
beni de' quali sembra averne voluto prediligere na- 
tura ; beni assai più da altri invidiati che apprezzati 
da noi: terribile sventura, e della quale potran per- 
suadersi tutti coloro che anco per poco si addentrino 
nelle nostre Istorie (1). 

Però non essendo mente mia di qui ritornare sul 
passato , parlerò solo del lieto presente e del lusin- 
ghiero avvenire che ne prepara quell'Ottimo sotto 
f influenza di cui questa parte del bel Paese rifulge 
splendidissima, facendo sì che l'altre sebbene di luce 
ripercossa anch' elle si confortino. 

Balenò alla perfine nel nostro emisfero quel lampo 
che dovrà un dì rischiarare l'intera Ausonia; venne 
i' immortale Pio IX. che promette ad Italia un'era no- 
vella ; e se con solo un atto restituiva il parente al 
parente, l'amico all'amico, il cittadino alla Patria, 
darà ancora in seguito l' istruzione all' ignorante , la 
difesa al debole , il ristoro all' offeso , la ricompensa 
al vero merito , la gloria alla virtù eminente , la fe- 
licità a' suoi figli , la giustizia a tutti. 

Egli però , Amici miei , per quanto grande , per 
quanto altissimo sia , per quanto abbia in sé gran 
copia d'erudizione, dirittura di raziocinio, sagacità 
d'avvertenze, saggezza di consigli, ha d'uopo di chi 
lo secondi nelle sue volontà, reclama l'amore ed il 
sostegno dei suoi ; quello può attenderselo da tutti ; 
questo egli aspetta da coloro fra' suoi soggetti che 
accoppiando ad un cuor generoso una mente istrutta 
ed affinata a civiltà, possan essere capaci di giovargli 
d' appoggio e di scudo ; sendochè meco converrete 
che il volgo degli ignoranti e la plebe degli sciocchi 



(1) Quell'animo bollente del Sarpi , acceso di giusto sdegno, scriveva 
in una sua lettera al Foscarini ,, Se questa nostra terra potesse parlare, 
direbbe questa generazione non ni' è figlia ! ,, 



sìeno debole sostegno al Sovrano ed al trono ; nello 
stesso modo che vacillante sarà sempre il volere di 
quella parte poco pensante del popolo, pronta ad ob- 
bedire colui che più scaltramente la compri e domi. 

La Gioventù eh' è nerbo e speranza d'ogni nazio- 
ne, la Gioventù di cui il consorzio civile s'avvantaggia, 
deve considerare qual parte integrante ella ne sia , 
deve considerare che le sorti del suo paese da lei 
precipuamente dipendono; quindi deve studiar modo 
perchè non mai crolli queir edilìzio che su di lei 
Mente si poggia , quindi deve seriamente attendere 
all' esercizio del corpo e dello spirito ; voglio dire 
a rinvigorir sue membra e ad accrescere la suppel- 
lettile de' sussidii scientifici , mercè i quali non si è 
ciechi alla luce , né ribelli alla forza del vero (1). 

Di rado avviene che la Gioventù sia fornita d'espe- 
rienza e di quell'accorgimento che si richiede a cono- 
scere gli artifizi che si ripongono sotto le dimostrazioni 
di coloro, che si valgono della di lei schiettezza per 
sedurla e prenderla, come suol dirsi, all'amo; per cui 
si rende necessario che ella si faccia persuadere da chi 
ha senno di consigli per maturità d' esperienza (2). 

E perchè possiam accertar noi medesimi essere la 
Gioventù la parte la più essenziale di un Popolo, ba- 
sterà il vedere che su di lei meglio che su d' altre 
si fissano le mire de' Governi. Ne' luoghi ove si ama 
l'oppressione delle genti, si lascia libero freno alle 
passioni, si educano i giovani a mille svariati sollaz- 
zi , si aprono le vie a' vizi turpi , e sopra tutto si 



(1) Io che sono caldissimo ammiratore del merito sommo dell'insigne 
Gioberti (per quanto non tutte le sue opinioni mi vadano a sangue) non 
posso trattenermi di pregare e ripregare la gioventù italiana a voler at- 
tendere a quant* egli ne la consiglia ad ogni tratto nel suo Primato, in 
particolar modo nella fine del secondo volume, dove incomincia Per me- 
dicare al possibile questa universale e deplorabile incuria ec. (pag. 476 Ediz. 
di Capolago). 

(2) Non senza ragione avvertiva Fenelon .• La jeunesse est présom- 
ptueuse; elle se promet tout d'elle mème. Quoique fragile elle croit pou- 
voir tout et n' avoir jamais rien à craindre : elle se confìe légérment et 
sans précaution (Télémaque Liv. I. ). 
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rendono le tenere menti grame per mala coltura ; 
cT onde nasce l' abbrutimento , d' onde scaturisce il 
nullo sentire la propria dignità , d' onde sorgono 
uomini non altrimenti d' inutili piante formanti un 
orrido bosco ; ed allora non più F idea di sé , non 
quella dell' uomo , non quella della civile famiglia , 
non quella della nazione, cui si appartiene. Ma in- 
vece laddove la gioventù viene a saggezza ed a virtù 
temperata , laddove l' ingegno suo non venga smoz- 
zicato, laddove ella si avvìi all'interesse de' pubblici 
negozii, il lustro e l'incremento della Patria per cerio 
ne derivano. 

L'America che fralle parti del mondo fu l'ultima 
a poter fruire de' benefici influssi della civiltà, si di- 
mostrò per lo contrario la prima a saperne godere, 
conoscere e concepire i veri bisogni dell' umanità , i 
veri mezzi che rendono grande e luminosa una Na- 
zione; e in assai Regni dell'America, la Gioventù 
formante un corpo ne' Collegi, ha diritto di dare il 
suo voto in non poche cose che vertono le faccende 
delio stato (1); dalla quale salutare istituzione, scatu- 
risce T interesse sommo che sente ciascun Giovane di 
rendersi degno d' appartenere ad un Corpo che for- 
ma parte rappresentativa della nazione; quindi sor- 
gono anco in verde età uomini per maturità di con- 
sigli abilissimi. 

E se questa nobile ambizione alligna pure in Noi, 
deh , facciamo di giustificarla in faccia di Colui, che 
magnanimo reggendo oggi i nostri destini, e potendo 
ciò che vuole, e desiderando solo il nostro bene, po- 
trà e vorrà un dì secondare le oneste inchieste. Ma 
affine di giustificarle, è mestieri o Amici, di adope- 
rarci indefessi in utili speculazioni , di bandire dal 
cospetto nostro tutto quanto potesse infiacchir l'ani- 
mo e rendere ottusa la mente, d'incamminarci dritti 



(1) V. Weling. Sullo stalo presente del Nuovo Mondo 1838. Pag. 335. 
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colà dove i nostri Padri trovaron tali onori da ren- 
dersi estimabili appresso 1' intero orbe, e mercè cui 
obbligarono anche i loro nemici di prostrarsi dinanzi 
alle loro sventure reverenti : finalmente dovremmo 
meritare della Patria con l'esercitare pensiero ed azio- 
ne , intelletto e volere , sostanza e forza. 

Ora quale sarà il mezzo precipuo che a tanti beni 
conduca? Egli è per certo l'unione: quella che da 
voi cotanto si ama e la quale farà sì che i vostri 
voleri siano all'uopo uni ed ordinati. Né v' ha, eh' io 
mi pensi , fra Voi tal che non sappia, risiedere nel- 
1' unione i primi e più solidi elementi della forza, così 
delle piccole come delle grandi masse della comu- 
nanza degli uomini, avvegnaché non poche fiate m'av- 
venisse di persuadermi essere in voi famigliare quel 
dettato del facondissimo storico Guicciardini , cioè 
che la 'personalità civile oV un popolo che miri alla 
sua indipendenza posa più che su d f altro sulV unità y 
sulla concordia, sulla forza (1). Infatti , se bene mi 
appongo, que' vergognosi amori provinciali , che lunga 
pezza tennero divise le opinioni degli uomini, da voi 
sono non solo fuggite ma detestate ed abborrite ; sag- 
giamente ritenendo appartenere alla comune madre 
ogni figlio del benedetto suolo d' Ausonia e quindi 
aver ciascuno d' essi il diritto di partecipare così alle 
gioie come ai dolori di Lei. 

Alcuni compri Storiografi pretesero essere connatu- 
rale ad Italia la divisibilità nella qual trovasi, stante, 
dicono essi, la sua posizione topografica e per cui non 
poter riordinarsi orrevolmente giammai , la quale be-* 
stemmia, a parer mio, più che da altro potrebbe muove- 
re dalla bramosia di vederla siccome ell'è in sempiterno; 



(1) Storia d'Italia Pag. 248. — Mi si permetta questa digressione. 
Qual razza d' animale è mai l'uomo!., e quale informe ammasso di 
ottimo e di pessimo riscontrasi talora in lui! Mentre il Guicciardini det- 
tava queste parole, spinto da folle ambizione giva meditando la caduta 
di Firenze , da cui pur troppo debbe ripetersi gran parte della rovina 
d' Italia > per lo che con grave cordoglio il Botta ne scrisse, Italia non 
sapere se più dolersi o rallegrarsi d'averlo posseduto. 
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posciachè a persuadersi della erroneità dell'asserto, ba- 
sterà il pensare che ella fu un dì per lunga stagione 
grande e potente , e ne' recenti tempi sarebbe senza 
meno tornata a nuovo lustro , se queir Imperatore e 
Re , che non ha guari scompaginava Europa , e ad 
un'incomparabile valore una cieca ambizion riuniva, 
non avesse dispregiati i consigli di quegli esperti, che 
lo esortavano per lo stesso suo interesse a ridonare ad 
Italia la sua antica splendidezza; ma egli invece non 
poche volle abbonì dal confessarsi cittadino di quella 
classica terra che gli die nascimento e culla ! (1) Del 
resto i mali d'Italia secondo pensa 1' esule illustre nelle 
sue Lettere apologetiche (2)^, e con lui molti savi , deri- 
vano più presto che d' altra cagione , dalla contrarietà 
delle opinioni negli Italiani, sendochè le malaugurate 
dissidenze degli uomini sien le piaghe le più virulenti 
di una nazione, la quale rimarrà sempre cancrenosa, 
fintantoché il potente caustico , V unità dei voleri , 
non accorra quando che sia a medicarla. Ricordiamci 
che cosa ne diceva il Petrarca su tal proposito ai 
grandi d'Italia. 

Vostre voglie divise 
Guastati del mondo la più bella parte (3) 

Perlochè considerando diligentemente quanto fin ad 
ora dicemmo dobbiam rammaricarci solo con noi me- 
desimi della situazione non lieta della nostra adorata 
Penisola. E se tanto dessa ci è cara , s' egli è vero 
che si ridestino in noi gli assopiti ausonici spiriti , 
s' egli è vero che grandemente sensibili siamo al bene 
che Dio oggi ci presenta, e mercè cui teniam fiducia 
di riscattarla da' mali suoi , rivolgiamoci fidenti in- 
verso Colui che ne assume oggi sollecita cura paterna, 
intendo che dobbiam rivolgerci a Pio IX, al nostro 



(1) Un tanto errore non so perdonare al grand' uomo ! 

(2) Ugo Foscolo. 

(3) Nella Canz. IV. Italia mia , ec. 
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e allorquando si lasciò porre a ferro ed a Gamma 
anziché cedere e prostituirsi a chi la voleva ancella; 
il dica Firenze in cui un solo Capponi bastava a de- 
bellare l'ardire del Franco audace: ne lo attestino Ve- 
nezia e Genova ne' saggi tempi delle loro Repubbli- 
che ; parli anco Bologna co' suoi prudenti e in un te- 
muti senati : discorra pure la troppo lacerata ed in 
un estimabilissima, del proprio sangue generosa, Ro- 
magna ; né tacciano le terre di gloriose menti esube- 
ranti e Marca ed Umbria ; finalmente parlate Voi tutte 
o Città d' Ausonia che in ogni sasso racchiudete un 
monumento , e presentate all'occhio dello straniero un 
trofeo , una gloria. 

Nò: Italia non fu vile giammai. Ella fu quella re- 
gale Matrona che generosa piegò la fronte al fato , 
appalesando pure nelle avversità col suo dignitoso 
soffrire quale ella fosse, e quali ne fossero stali i na- 
tali suoi. 

In essa fu ognora l'esempio insigne di virtù pub- 
blica, di valor militare, di prodezza cittadina, d'a- 
more alla libertà , di carità verso la patria , di fera- 
cità di straordinarj ingegni. Quando non più 1' armi 
formaron cardine del suo lustro , sorgevano le let- 
tere e le arti e lorchè queste tramontavano , scatu- 
rivano le scienze , con tali innovazioni da maravi- 
gliare il mondo e somministrargli mezzi di progredi- 
mento. (1). 

Invano si cercò da' suoi efferati nemici di portare 
scredito, molestie, calunnie, persecuzioni, rovine 
ne' suoi valorosi figli, affine di sbarbarle la pianta 
dell'ingegno: Dio non vuole tanto strazio. L' ingegno 
è cosa sacra, e servendomi delle parole dell'insigne 
Gioberti, dirò che la Provvidenza, la quale accese la 
celeste fiamma non suol permettere che sia estinta e se 
lascia per qualche tempo libero il campo a chi vorrebbe 



(1) Chi è che non ricordi i beneficj apportati al consorzio civile da Ga- 
lileo con l'Accademia del cimento, da Spallanzani da Volta da Scarpa da 
Mascagni da Romagnosi e da tanti e tanti altri sovrani ingegni d'Italia? 



/ 
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soffocarla., vendica infine lo svergognato ardimento col 
trionfo delle vittime e colla perpetua ignominia de' per- 
secutori. (1) 

Ma ritornando a Voi , carissimi Giovani , ed alla 
città in cui oggi siam adunati , dirò che Bologna fu 
splendida in ogni tempo fra gli Atenei: che ebhe nel 
suo grembo cotali portentose menti che valsero a far 
salire al sommo molti rami dello scibile: che si 
fé' bella di valorosi figli che le intesserono corone di 
gloria , e finalmente che si onorò mai sempre di sag- 
gie , virtuose , e prudenti scolaresche. 

Che fosse splendida fra gli Atenei parla eloquente 
il suo veneratissimo Archiginnasio, nel quale appaiono 
tutti quei grandi che in esso vennero ad attingere sa- 
pienza e quindi la dettarono al mondo: che abbia avuto 
nel suo grembo sapientissimi uomini , basterà io credo 
nei prossimi tempi far menzione nelle scienze Medico- 
Chirurgiche d'un Buffalini, d' un Tommasini , d'uno 
Spedaglieri, d'un Mondini, d'un Testa , d' un Brera , 
e in seguito d'un Alessandrini , d'un Medici, d'un Va- 
lorani, d'un Venturoli , d'un Commelli, e così pure 
nelle Fisiche e Naturali d'un Galvani, d'un Orioli, 
d' un Re , d' un Ranzani , d' un Venturoli , d' un Ghe- 
rardi, d'un Bertoloni, d'un Canterzani , d'un Gu- 
glielmini, d'un Magistrini , d'un Santagata : né di- 
menticherete un Costa, un Giordani, un Mezzofanti, 
un Rossi, un Antolini, uno Schiassi, un Silvani, un 
Valeriani , e finalmente una Tambroni. In quanto poi 
ad assicurarvi avere avuto Bologna fra' suoi figli in 
ogni tempo spiriti eletti, oltreché negli accennati nomi 
assai ve ne siano, infiniti altri illustri potrei notare 
che tralascio per amore di brevità. E che poi l'Uni- 
versità Bolognese siasi sempre pregiata d'una saggia, 
virtuosa e prudente scolaresca, bastate voi soli, o 
egregi , a porgerne testimonianza e conferma. Infatti 
chi è fra voi che non senta il desiderio del bene? 



(1) Prolegomeni pag. 217. 
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Chi è che fra Voi non intenda ad utili proponimenti? 

Chi è che fra Voi non ami la prudenza e la fratelle- 
vole unione? Certo ch'io mi creda niuno. E V istanza 
testé fatta da voi al Padre Santo con l' intercessione 
de' vostri fratelli di Roma per ottenere da Esso il 
perfezionamento delle vostre scuole , non è prova dì 
tutto quanto io asseriva poc'anzi? Ah sì ! Stringia- 
moci adunque la mano , e poiché il seguace di Pietro 
degnamente si merita il nome di Pastore e di Padre 
del suo Popolo, mostriamoci proclivi a secondare le 
sue inclinazioni , aduniamoci sotto il suo stendardo , 
e ricordiamo con letizia che nelle sue vene scorre 
italo sangue,... ch'egli brama la patria fiorente e ne 
invita ad aitarlo con l'amore e con l'obbedienza. Amia- 
molo , obbediamolo : né dubitiamo quindi da lui que' 
miglioramenti che al di d' oggi sono richiesti dai tempi 
che corrono, dai desiderj che bollono, dai mali che 
ci affliggono, dai pericoli che ne minacciano. 

Sieno queste nostre voci ripetute dalla studiosa 
Gioventù di Roma, e dal Reno al Tebro un solo senti- 
mento ne leghi, ne unisca. Sappia ciascuno che se oggi 
amiamo la pace, l'amiamo ritenendola dolcissimo frutto, 
non già perchè pusillanimi sensi ci facciano prostrare 
dinanzi a lei ; avvegnaché que' popoli che per mode- 
razione amino la pace , sieno poscia in guerra i più 
temibili, i più formidabili: sappiano i nemici nostri 
che se Dell' una mano teniamo il ramo d' oliva , nel- 
V altra è la spada pronta a ruotare su tutti coloro 
che attentassero ai nostri diritti ed a quelli non meno 
del nostro Sovrano eh' è la più cara parte di noi : si 
ricordino che talora una mano d' Italiani bastò a di- 
sperdere uno sciame di stranieri molesti : si rammen- 
tino che 1' elettrico come più sta rinchiuso, con tanto 
maggior forza isprigiona e si fa strada ovunque : pen- 
sino che fra noi non sono più spiriti di parte, ma un 
sol grido ed un solo nome ne congiunge: si persua- 
dano alla per fine che questo grido è LEGGE , e questo 
nome è PIO: né lascino di seriamente riflettere che 
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a queste nostre voci non solo fanno eco le genti delio 
stalo della Chiesa , ma pur anco ie altre della Peni- 
sola ne prestano aliente le orecchie. 

Amici ! fortezza , prudenza e valore. 

Questo giorno memorando in che in' è dato favel- 
larvi io ricorderò per sempre siccome il più bello di 
mia vita ; tale insomma sarà per me da molcermi le 
tante amarezze che soffersi per traversie, in mezzo alle 
quali mi balestrava il rigor della sorte. Non dimen- 
ticherò giammai questo giorno lietissimo e rammenle- 
rommi ognora la somma vostra bontà che mi stimò 
meritevole di tenervi discorso su d' argomenti, pe'quali 
altro senno ed altra autorità sarebbero occorsi che in 
me per certo non sono. 

Io imploro dal Cielo con tutta V effusione dell'ani- 
ma mia la vostra felicità, e grido: vivano gli studenti 
dell' Università Bolognese ; Voi tutti meco gridate ; 
VIVA L' ITALIA ! VIVANO LE BUONE LEGGI ! 
VIVA PIO IX. ! 
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